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VINCEIZO BELLI1NI

IJximii
Melodramma in 2 atti.

TORINO
TIPOGRAFIA TEATRALE Dl la. SOlI

Via Carlo Alberto, 22.
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li conte Rodolfo, signore

del villaggio .

Teresa, molinara

Amina, orfanelia raccolta

da Teresa, fidanzata ad

Elvino , ricco pOSSidel1tO

del villaggio.

Lisa, ostessa, amante di

Elvino

Alessio, contadino, amante
di Lisa

Un Notaro

CORi E COMPARSE

Contadini — Contadine

PERSONAGGI ATTORI

—-e --

s. •-•

•

La Srena. ‘ in un villa qqio detta Svizzera.

— Il virgulate si oinmette per brevità —
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SCENA
PRIMA

VìHasgio.
— In fonda al T cairo si scorge il mufino di Teresa:

un torrente ne fa girare la ruota.

All’ctt:arsi del, sipario odonsi cia lungi suòni pasto—
mli e voci toiilane che gridano: Viva Anima ! Sono

gli abitanti del villaggio che vengono a festeggiare
qli sponsati di tei.

1sie Lisa dall’osteria, indi Alessio dai colli.

Lis ‘fulto è gioia, tutto ‘ festa...
Sol per inc noti v’ha contento,
E per colmo di tormento,
Son costretta a simular.

• -

« O beltade a me funesta
Che m’involi il mio tesoro,
Mentre io sofiro, mentre moro,
Pur ti deggio accarezzar.

ÀLm. Lisa! Lisa!
LisÀ (per partircj Olì l’importullo
ALE. Tu mi fuggi!..,
LIsA Fuggo ogntmo.
Aru. Ah ! nomi sempre, o bricconcdlla,

- i e’ Fuggirai da ‘ne così.
Per te pure, o Lisa bella,

Giungerà di nozze il di. (durante il
colloquio di Lisci e cii Alessio, i suoni si sono fatti
più vicini, e Viii forti le acclamazioni).

SCENA 11.
ti ,Scendono dalle colline Villani e Villanelle, tatti

vestiti da festa; con slrotnenli villcrecci e canestri
di fiori. Ciungono al piuìw.

unc Viva Amina

T—.
[tnhl?speltitasi1

‘1( \nch’’°
ad si al ( oì o?
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Oh dispetto!)

Viva ! ant ora.
Qui schierati... (1Ui d’appi’esso.
(Ali! la rabbia mi divora I)
La canzoie preparata
Intuonar di qui si puii.

USA (Ogni speme è a inc troncata;
La rivale trionfò).

CANzoNE:

Cono In Elvezia non v’ha rosa
Fresca e cara al par d’Arnina:
E una stella mattutina,
Tutta luce, tutta amor.

Ma pudica, ma ritrosa,
Quani.o è vaia, quanto è bella
E innocente tortorella,
E l’emblema del candn r.

Te felice e avventurato
Più d’un prence e d’un sovrane,
Bel garzon che la sua mano
Sei pur giunto a meritai’!

Tal tesoro amor t’ha dal o
Di bellezza e di virtude,
Che quant’oro il mondo chiude,
Che fliUfl l’e putria comprar.

LIsA (Ah per me s’i ]ieti canti
Destin ati un di credei:
Crudo amnor, che sian per lei
Non ho eec di Sopport;ir).

ALE. (I.isa mia, s’i lieti canti funricifl. a Lisu]
Risuonar potran per noi,
Se pietosa alfirì tu vuoi
Dar ascolto al mio pregar).

(r?co,oinci’eìo 7t eertt’L1!

SCENA III.

Amina, Teresa e detti.

Auii. Care compagne, e voi,
Teneri atiiici4 clic alla gioa mia
Tanta parte prendete, oli come dolci

Scendon d’Aroma al coro
I canti che v’inspira il vostro amore

Cono Vivi felice I è questo
Il comun voto, o Amina.

7

AMi. A te, diletta,
Tenera madre, clic a sì lieto giorno
Me orfanella serbasti, a te favelh
Questo, dal cor più che dal ciglio espresso.
Dolce pianto di gioia, e questo amplessn

Come per me sereno
Oggi rinacque il dì!
Come il terren fior’i
Più bello e ameno!

Mai di più lieto aspetto
Natura non brillò:
Arnor la colorò
Del mio diletto.

Tvi’; Sempre, o felice Amina,
Senipre per te così
Infior’i il cielo i di
Che ti destina

(A mm; ma ubbraccia Teresa, e prendendole una
mano se t’a;ricina al cere)

AMr. Sovra il sen la rnan mi posa;
Palpitar, balzar lo senti:
Egli è il cor che i suoi contenti
Non ha forza a soslene;’.

TUTTI Di t’ma sorte avventurosa
‘l’eco esulta il eor materno:
Ntjn pa tea favor st;perno
Riserbano a eaimal piacer.

Arr. Io più di tutti, o Ainina
‘fece miii t’allegre. In preparai la festa,
Io feci la canzoni, io radunai
Dei vicini villaggi i suonatori.

Aii. E grata a’ tuoi favori,
Buon Alessio, san io. Fra poco io spero
Ricambiarteli tutti, allor che sposo
Tu di Lisa sarai, se, come è voce,
Essa a farti felice ha il coi’ disposto.
La senti o Lisa?

T ‘‘mrn’j 9

Cono
ALTI.
USA
Cono i

i

.L.

A LE.

A Li’:.

‘l’un.
Sei Pur crudele!

Non sarà si tosto.

f perché mai?



i

8
Sclìiva Soli li) d’aniofi;
Mia lihertìt mi piace.

AMI. Ah tu non sai
Quanta felicità riposta sia
In un tenero amor.

LIs Sovente muore
Ha soave principio e fine amaro.

TER. (Vedi l’ipocrisia )
Cono Viene il notaro.

SCENA IV.

Il Notaro e detti.

AMI. 11 notavo’? ed Elvino
Non è presente micoi’?

NOT. Di pochi passi
To lo precedo, O Amina; in capi td I )fl5CO

Io lo mirai da lungi.
Cono Eccolo.
AMi. Curo Elvino Mfin til giungi

SCENA V.

Elvino e detti.

ELV. Perdona, o mia diletta,
Il breve indugio. In questo di solenne
Ad iinplorar ne andai sui nostri nodi
D’un angelo il favor: prostrato al matuflo
Dell’ estinta mia madre, oli benedici
La mia sposa, le dissi Ella possiede
Tutte le tue virtudi, ella felice
Renda il tuo figlio qual modesti il 1nuÌre.
Io lo spOUf), ben mio, m’ud’i la madre.

Ani. Oh! fausto auguriO
TUTTI E vano

ESSO flOli da.
ELV. Siate voi tutti, o amici.

Al contratto presenti.
(Il noturo si dipone a stendere il

NOT. Elvin, che rechi
Alla tua sposa 11 (inno?

gLV, I miei poderi.

N0T.
A ìli.
E i v.

l’curi

I’[.V.
AMI.

ELV.

A:NlI.

luMi.

l’ii.
a

Ani.

Ecv.

La mia casa, il mio nome,
Ogni bene di cui son possessore.
E Arnina?...

il cor soltanto.
Ali ! tutto è il corel

(3tentre lO iOOdi’e sOtIoSe(’ire, O COli isse
i t(’StilflO?ii, J’iiirdo)) (‘CS COtti t’Un elio ci ‘tm ma

Prendi: l’anci ti dono
Gite un di recava all’ava
L’a]ma beata e cara
Che arride al nostro amor

Sacro ti Sia tal dono
Conio fu sacro a lei
Sia de’ tuoi voti e 111101
fido custot]e ognor.

Scritti nel ciel già sono
Conio ud vostro cor.

Sposi or noi siamo.
Sposi...

Oli I tenera parola
Cara! nel sen ti posi
Questa gentil viola.

(le clct nn lZZe1 tino I
Pnro, innocen te fiore I lo bacia’
Ei mi rammenti a te.

Ali t 11011 ne ha d’tiopo il coro.
Si, mio, mio tutto egli è.

1)al di che i nostri cori
Avvicinava un I tio,

on te rim ase il olio,
Il tuo resti) con me.

Ah vorrei trovar parole
A spiegar com’io t’adoro
Ma la voce, o mio tesoro,
Non risponde al mio pensier.

Tutto, ali tutto in questo istante
Parla a me dcl fuoco ond’ardi:
Io lo leggo ne’ tuoi sguardi,
Nel tuo riso lusinginer!

L’alina mia nel tuo seinhiante
‘vede appieu la sua scolpita,
E a lei vola, è in lei rapita
Di dolcezza e di piacer!



lo
‘TUTTI Ah! cosi negli occhi vostri

Coro a core ogniul si mostri:
Legga ognor guai legge adesso
L’un nell’altro un sul pensier.

LIsA (lldispettC) iii SCfl represso
Più non valgo a trattener).

ELV. 1)ouiani,appOfla aggiorni,
Ci recheremo 111 tempiO, e il nostro im000

Sarà compiuto da più santo riti.

):A genial convito
Tutti (luanti io vi attendo e a lieta danza

NeI mio vicin podere. todcsi suoti di sfcrza

Qtial romore! o calpestìo di cotruiti)

TUTTI (cteeoeì’cndo) Cavalli I
AMI. Un forestiere!

SCENA VI.

lodo1fo e duC•posti iitioTri.

1101). Come noioso e lungo (da lontano)

11 CUUÌfl1i1 mi sembrù 1 Distanti ancora

Dal castello siain noi’? (avmdOs’i)

LiSÀ Tre miglia, o giunti

Non vi sarete fuor che a notte oscura,

r[IifltO alpestre è la via, fino a (1011ml) i

Qui posar vi consiglio.

Ron. E lo desio.

Avvi alhei’go al villaggiot?
Eccovi 11 mio

Quello’?
Quello.

Ah! lo conosco.

Voi signor?
(Costui chi fia’?)

Il mulino!.., 11 fonte ! .. . il liosco

E viein la fattoria!...
Vi mv viso, o I uoglii amen i,

in cui 1iti, in cui scrolli

Si tranqkiillo i di passai
Bella prima gioventù!

ari luoghi, io vi trovai,

Ma quei di non trovo più!

11
Tt i (Del villaggio è conscio assai.

Quand. inni — costui vi fu’?
Ilon. Ma fra voi, se non ln’iiigntiiio,

Uggi ha luogo alcuna fasta’?
Fauste nozze qui si fanno.
E ]a sposa’? è quella’? (additando Lisa)

accennando Amino) E tluesta.
E geritil, leggiadra molto.
Ch’io ti miri. — Olt il vago volto

‘fu non sai cori guai begli occhi
Conio dolce il cor mi tocchi,
Quai richiami ai pnsier miei
Adorabili beltà.

Iran desse guaI tit sei
Sul niatlnm dell’età.

(Ella sola è vagtieggiata!)
(Da quei detti è lusingata !)
(San cortesi, son ga!anti,
Gli abitanti di città).

ELV. Contezza del paese
Avete voi, signor! Tcstè mostraste
Di questi luoghi ravvisar l’aspetto.

Ron. Vi fin da giovinetto
Col signor del castello.

Oli! il buoti signore
E in orto Or soli quattr’an ni!

Ro. E ne ho dolore!
Egli in i attui ipiai figlio...

TER. Ed il ti figlio egli avea; ma dal castello
Sparve il giovane un dì, nè più novella
N’ebbe l’atilitto padre.

Ron. A’ suoi congiunti
Nuo.’a io ne reco, e certa. Ei vive.

E quandoLISA
Alla terra natìa farà ritorno ?
Ciascun lo brama.

Lo vedrete un oiorno.
to/esi il suono delle coi’iiatnuse e/te riducono

11 aritienti all’ouite)
Toto. Ma il sol tramonta: è d’uopo

Pi’epamaì’si a J)IHti r.
Coli) Partir ‘

rfi,:n.

‘ft i

ilon.
‘I’t’TTI
11 (i i).

Lis x
Ei.v.
Con i

LI5A
Ron.
‘TUTTI
Rol).
LISA
TUTTI
Ron.

Cono
Rol).

Sapete



Clic l’ora si avvicina in cui si mostra
Il tremendo fantasma.

È vero, è vero!
Quel fantasma?

È un mistero...
Un oggetto d’orror!

Se sapeste, signor...

A fosco cielo, a notte bruna,
Al foce raggio d’incerta luna,
Col cupo suono di tuon lontano
Dal colle al piano — un’ombra appar.

In bianco avvolta — lenzuol cadente,
Col cnn disciolto, con occhio ardente,
Quel ‘densa nebbia dal vento mossa,
Avanza, ingrossa — immensa par

Ben. Ve la dipinge, ve la figura
La vostra cieca credulità.

TUTTI Ah ! non è fola, non è paura:
Ciascun la vide: è verità.

Cono Dovuuqne inoltra a passo lento,
Silenzio regna che fa spavento’
Non spira fato, non meve stelo:
Quasi per gelo — il rio si sta.

I cani stessi aceovacciati,
Al diassan gli occlu, non han latrati
Sol tratto tratto, da valle fonda
La stringe immonda — urlando va.

Ben. S’io qui restassi, o tosto, o tardi,
Vorrei vederla, scoprir clic lh.

TUTTI Dal riceccacla il ciel vi guardi!
Sana soverchia temerità.

Ron. Basta così. Ciascuno
Si atteuga al suo parer. Verrà stagione
Clic (li silfatte larve
Fia purgato il villaggio.

l’En. Il ciel lo voglia!
Questo, o sigAere, è universal desio.

1h11). Ma del viaggio mio
Biposarmi vorrei, se mcl concede

18
La mia bella e cortese albergatrice.

Buon i.iposo signor.
Notte felice.

Addio gentil fanciulla; (ad Amina)
Fino a domani, addio... T’ami il tuo sposo
Come amarti io saprei.
(con dispetto) Nessun mi vince

In professarle amore...
Felice te se ne possedi il cere!

(parte con Lisa, il Coro si disperde’.

SCENA VII.

Elvino e Amina.
AMI. Elvino !... E me tu lasci

Senza un tenero addio -?
E ts. Dallo straniero

Ben tenero l’avesti.
AMI. È ver: cortese

Grazioso ei parlò... Da quel semhìautt’
Ottimo cor traspare...

liv. E cor d’amante.
AMI. Parli tu il vero, o scherzi?

Quel sorge dubbio in te’?
ELY. T’iufingi invaun.

Ei ti stningea la mano,
Ei ti facea carezze...

Ebben!
Discarc

Non ti eran esse, e ad ogni sua parola
S’incontravano i tuoi negli occhi suoi:
Gioia ne avevi

AMI. Ingrato! e dir mcl puoi?
Occhi non ho nè core
Fuor clic per te. Non ti giurai mia fi’de ?
Non ho l’anello tuo?

Si.
Non t’odoro ?

Il neo ben non sei tu?
.iua...

Prosegio...
Saresti tu geloso9

Ah! si, lo sono.

12

Cono
flon.
TUTTI

Ben.
C0IW

BOD.
Cono

/

Follie.
Clic dite’?

Narrate.
Udite.

TUTTI
CoRo
Ben.

Euv.

Ibm.

Aii.
ELv.

liv.
Ar.

ELv.
AMI.

1’:iv.



Di chi?
1)i tutti.

Ingiusto cor!
Pei’dono!

Son geloso del zeffiro amailte
Che ti scherza coi crine, col velo;
»Fin dcl sol che ti mira dal cielo,
aFin del rive che specchio ti fa.

AMi, Soi, mio bene, del zeffiro amante,
»Perchè ad esso il tuo nome confido;
»Amo il soi perchò teco il divido,
»Amo il rio perchò l’onda ti dà.

hix. )Aht perdona all’amore il sospetto!
Ani. Ah! per sempre sgombrarlo th’i tu.
ELV. »S per sempre.

»Il prometti’?
ELv. DII promt’tto.
c . »Mai più dubbi timori mai piii.

»Ah costante nel tuo, nel mio seno
DSia la fede che amore avvalora
sE sembianto a mattino sereno
Per noi sempre la vita sarà.

»Addio car!

sA inc Pensa.
sE tu anema.

»Pur nel sonno il mio cor ti vedrà.
(parto io)

SCENA VIII.

Stanza nell’osteria. Di fronte una fiesLra. Da un lato porta d’in

gresso; dall’altro un gabinetto. Avvi un sofà e un tavolino.

Rodolfo indi Lisa.

ROD. Davver, non mi dispiace
I)’esserini qui fermato: il luogo è atnio,
L’aria eccei1ene, gli uomini cortesi,
Amabili le donne oltre ogni cosa.
Quella giovin posa
E assai leggiadra,.. E quella cara ostessa?
E un po’ ritrQsa, ma mi piace anh’essa.

I’ccola. Avanti, avanti,
Mia bella aihergatrice.

LTSA Ad informarmi
Veniva io stessa se l’appartamento
Va a genio al signor Conte.

lion. Al signor Conte!
(Diamin son conosciuto!)

USA Perdonate.
Ma il Sindaco lo accorta, e a farvi festa
Tutto il villaggio adtina.
lo ringtazio fortuna
Che a nie prima di tutti ha conceduto
Il favor di olTerirvi il mio rispetto.

Ron. Nelle belle mi iiace un altro affetto.
E tu sei bella, o Lisa,
Bella davvero...

LISA Oh il signor Conte scherza.
Bon. No, non ischerzo. Questi furbi occhietti

Questo bocclun ridente,
Quanti cori lui sorpresi e ammaliati ?

LISA Non conosco finora innamorati.
Ron. Tu menti, o bricconcella.

Io ne conosco...
Lisx (avvicinandosi) Ed è’?...
BOI). Se quel foss’io,

S’i; che diresti tu?
Io... che direi’?

Noi crederei.
In me non è beltà degna di tanto...
Un merito ho soltanto:
Quello di un cor sincero.

E questo è mo! tu.
Ma qual romore ascolto?

(odesi strepilo dt’sltu finesirti
Lis (Mal venga all’importuno!)
1101). Donde proViefl’? (si spalcoca ta finestra
LISA Che non mi vegga alcuno.

(u;gc nei gabinetto, e nella f’U perde mi t:o—
tetto; Rodolfo lo raccoglie e io getta Siil.5Of(f.

14
Ani.
ELV.
Alti.
l’o] N.

15

ELV.
AMI. Che diresti, o carina?

LISA
110;).
L ms

1101).
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SCENA IX.

Comparisce Amina: è coperta di una semplice veste
bianca; e si vede atta finestra l’estremità detta
scala per cui è salita. Ella dorme: è sonnambula:
e si avanza lentamente in mezzo alta stanza.

Ron. Che veggio? Sana questo
Il notturno fantasma! Ah! non m’inganno.
Quest’è la villanella
Che dianzi agli occhi miei parve si bella.

Ani. Elvino !.. Elvino
ROD. Dorme.
AMI. Non rispondi 7
Ron. E sonnanibula.
Aii. (con sorriso scherzoso) Geloso

Saresti ancor dello straniero ‘ ah parla!
Sei tu geloso ancor.

Roiì. Degg’io destarla?
An. Ingrato! a me t’appressa (con pena

Arno te solo, il sai.
Destisi.

(tenera) Prendi...
La man ti stendo.., un bacio imprimi in essa,
Pegno di pace.

Ron. Ah! non si desti... Aletino
A turbarmi non venga in tal momento.

tea a chiudere la finestre
Lisi Amìina! O traditrice ! 1’parte non vedwto
ItOI). Oh ciel !... che tento?

[per correre ad Amina. Breve silenzio. Ainina
sogna il momento detta cerimonia.

Arei. oh! come lieto è il popolo
Che al tempio ne fa scorta!

Ron. In sogno aricor quel1’aniiia
E nel suo bene assorta.
Ardon le sacre tede.
Essa all’altar si crede.
() madre mia, m’aita,
Non mi sosCene il piè!

Ron. No, non s1’ai tradita
Mnia gentil da me.

tAm li i () U iza lo destra co 01 C se fiflse o l1’u / tn re

Ani. Ciclo, al mio sposo io giuro
Eterna fede e amore.

bn. Giglio innocente e puro
Conserva il tuo catidore

Anr. Elvino I l1in sci mio.
Ilon. fuggasi.
Ani, Tua son io.

AJ)hraeeiaini. — Oh! contento
Che 11011 Si fl1 Spiegai’

Rio. Ah, se più resto, io sento
La mia virtù mancar.

va per nscire tiatia porta; ode vmnorc di /eìde,
parte. per tu finestra d’onde è eetwtci Afiìiofi, e
mi eloinde. Ella sempre dormendO, si CO1’iCO ssit .O/(i)

SCENA X.

Contadini, Sindaci, e Alessio.

Colto (di dentro)
Osservate: l’uscio è aperto.

Senza strepito inoltriamo.
Tutto tace: Ci doriiie certo.
Lo destiamo, o noi destianio?
Perchò no? ci vuoi coraggio:
Presentarsi, o uscir di quà.

Dell’ossequio dci viflaggio
Malcontento ci non sarà. (si avriei,ou io o)

Avanziam. — Ve’ ve’! mirate,
A dorrnir colà si è messo,
Appressiamoci. — Ali... fermato’;

(si accorgono tli Amint e tornando indietro)
Non è desso, non è desso,
Al vestito, alla figura,
E tina donna... donna, si.

E bizzarra l’avventura (reprron. le l’is(i)

Come (‘litri)’? clic mai fa qui’?

SCENA XI.

Teresa, Elvino, Lisa e detti.

mc]izoL’na. tdft lontioito
Alcun s’appressa.

,-

Mira, e credi agli occhi tuoi. (todd i/a Ami.)

Ron.
Aui.

I’

Au.
Ilo O.

ELV.
Con o
USA



Cielo! Ainina!
Amina ! dessa I
(Ani nia si sveglia al rumore)

Dove son’? chi siete voi 7
Ah! mio bene!

Io I...
Traditi’ice!

Ti scosta.
Oh! me infelice!

Che mai feci’?
E ancor lo chiedi ?...

Dove sei tu ben lo vedi.
QuL.. perchè7 ch mi vi ha spinta?...
Il tuo core ingannator.
Madre ! oh madre I ‘corre nette braccia dt
sua madre; questa si copreit rotto cotte mani)

Ali si convinta!...
Va, spergiuraI...

O mio dolor.
‘J’FTTI

D’un pensiero, d’un accento
Bea non son, nè il fui giammai,
Ali I se fede in mite non hai
Mal rispondi a tanto amor 1

Ln’. ‘\oglia il mcl clic il cluol cli’io sento
Tu provai’ nomi debba mai!
Ali ti dica s’io t’amai
Questo pianto del mio cor.

Il tuo nero tradimento
E palese, è chiaro assai.

Deh ! l’udite un so! momento:
Il rigore eccede ornai.

Cono e ALESSIO
In qual eec fidar pifi mai
SequeI COL’ fu mentitor?(in questo frattempo Teresa licm raccolto sut sofd il

fazzoletto di Lise, e lo ha 2)osto al collo di AmninaELv. Non pi li nozze; al nuovo amante,
Sconoscente, io t’abbandono.

TUTTI Non più noz.
A si i.

ELV.

Oh crudo istante
Beh !... m’udite.., io rea non sono
Togli a me la tua presenza.

La tua voce orror mi fa.
AMI. Nume amico all’i mnoceuza,

Svela tu la verità.

Tu’r’rr

AM., En. Non é Chiesta, ingratfi cOI’C,
Non è iluesta la niercede
Cli’io spar;i per tanto amore,
Che aspettai per tanta fede...
Ah ! m’hai tolta in un momento
Ogni speme di contento,
Ah I penosa rimembranza
Sol dite mi resterà.

Lis, Annssio e Cono
Non più nozze, non più imesme;

Sprezzo, infamia a lei conviene,
Di noi tutti all’odio eterno
Al rossor la rea vivrà.

‘Tnn. Ah! se alcun non ti sostiene,
Se favor nessun t’ottiene,
Sventurata, il sen materno
Chibso a te non resterà.

(Tutti escono minacciando Amino; alta cade
tra te braccia di Teresa. Cela il SiJ)o?iO)

18
En V.

Cono

AMI.

Env.
AMI.
ELV.
A si i.

Env.
Cono
Asi i,

FLv.
AMI.

Cono
Eiv.
.ksi i.

Ani.

19

Cono

TER.

Ffne dell’atto prima.
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SCENA PRIMA

loscag1i.

Coro di Contadini.

Qui la selva è più folta ed omhrosa.
Qui iosiamo, vicini al ruscello.
Lutiga ancora, scoscesa, sassosa
E la via che conduce al castello.
Sempre tempo p giungere avremo,
Pria che soma dal letto il signor.

Bili etti am. — Qrmnd t) giunti sarenio,
Clic clem per toccare il suo cuot?

Eecel]enza!. direm con coraggio...
Signor conte... la povera Amina
Era dianzi l’frnor del villaggio,
il desio d’ogni villa vicina...
In un tratto è trovata dormente
Nella stanza che voi ricettà...

Difendetela s’ella è innocente,
Aiutatela s’ella fallù.

A tai detti, a sillatti argomenti...
Ei si mostra commosso, convinto;
Noi preghiamo, in sisti am riverenti...
Ei ci affida, ci promette, ahhìarn vinto,..
Consolati al villaggio torniamo,
In due passi, in due salti siam

Alla prova’ 1)0 bravi partiamo...
La meschina protetta sarà. ,PtO’toìo

SCENA Il.

Amina e Teresa.

Ani. Beggimi, o buona madre; a mio sostegno
Sola Yiflìflhìi

Tn. l’a core. Il conte
I)alle lagrime tue sarà coiìtuioss.
Antlinnio.

Avi. Ah! no... non POS0

Il cor lui manca e il piè — Vedi ? — Siani noi
Presso il poder d’Etvino — Oh! quante volte
Sedennu o insielu il questi faggi all’ombra
Al niortflt,i’ar del rio! — L’aura clic spira
l)o’ giuramenti nostri aìicO risuona...
Cli uld,dio luci crudele! ci m’abbandona

TER. Esser non puote, il credi,
Cli’ei piti non t’ami. Afflitto è forse ancli’esso,
Afflitto al par (li te. Miralo: ci viene
Solitario e pensoSO.

An;. A lui mi ascondi... rimaner non oso.

SCENA III.

Elvino, e dette in disparte.

Tutto è sciolto. Oh di ftincsto 1
Più per inc non v’ha conforto.
Il mio cur per sempre ù morto
Alla gioia Od all’autor.

Vedi, o ;nadi,e è afflitto e mesto...
Forse, ah I forse ci m’ania ancor.

avvieinn. Egli Si scuote e amaramente le dice)
Pasci il guardo e appaga l’aÌtna

l)ell’eccess° dei miei mali;
Il più triste dei mortali
Sono, o cruda, e il son per te.

M’odi Elvino... Elvin ti calma...
Colpa alcuna in inc non è.

Voci LONTANE
Viva il conte.

Il conte! (per tcscire
Tuit. Ah resta!

No: si fugga.

SCENA IV.

Coro e detti.

Colo’) Buone nuove
Dice il conte ch’ella è onesta,
Che è innocente; e a noi già move.

ELV. Egli! oh rabbia
‘fur’r; Ali ! placa l’ira...

a

ELV.

Ani.

(Ami. si
liv.

AMI.

ELV.
Ani. e
ELv.



ELv. L’ira mia 1iiii fi’n non ha. (te toytie t’ancUo,’
Mn. Il mio anello ! ... oli! i’iadre

(si rxbbandona ta le braccia di Teresa)
TEB. e Cono (ad ftrino) Mira!

A tal colpo morirò.
(breve silenzio, lite, si appressa ad Ami, commosso)

ELv. Ah! perc.hè non posso odiarti,
Infedel, com’io vorrei!
Ah! del tutto ancor non sei
Cancellata dal mio cor.

Possa un’altro, ah ! possa amarti
Quat t’amò quest’infelice!
Altro voto, o traditriee,
Non temer dal mio dolor.

Tn. e Ah ! crudcl, p1’ia di lasciarla,
Cono Vedi il conte, al conte parla,

Ei di rendet’e è capace
A te pace a lei l’onor.

[lite, parte disperato. l’ce. ti’aip’Auri. da &la parte)

SCENA V.
ilàggo cOme iitll itio virn.

Lisa st’quita da Alessio.
LISA Lasciami; aver compreso

Assai dovresti che mi sei noioso.
ALE. Non ispet’ar che sposo

Elvin ti sia; dell’onestà d’Arnina
Sarà convinto in breve, e allora...

Lisi E allora
Tu nii sarai più rinerescioso ancora.

Arn. I)eh ! Lisa, per pietà... eaml)ia consiglio,
Non mi trattar così. t he fr d’un UOtflC)

Che ti sposa soltanto per dispetto’?
LISA Mi è pur caro (l’uno sciocco, iO te l’ho fletto.
ALE. No, non lo sposerai; portò sossopra

Tutto il villaggio; invocherò del conte
L’autorità, pria ch’io sopporti in pace
I)’esser da te schernito in tal guisa.

Voci c DENTRO
l,isa è la sposa. ì

Clìe7,..
La sposa è Lisa.

SCENA VE

Elvino, Contadini, Contadine, e detti.

Cono A r;dlngrar’ci con te veniamo,
Di tua fortuna ci consoliamo,
A te fra poco — n’A mina in loco,
La man (li SPOSO Elvin (lavò.

IISA De’ lieti auguri a voi son grata,
Con gioia io veggo che sono amata;
E la memoria del vostro amore
(iammai dal core — non m’usc’it’à.

PILE. Qvial noni da tuono — colpito io sono
Parole il labbro trovar non sa)

Cono La bella scelta a tutti è cara:
Ciascun ti loda, t’esalta a gara;
A farti lesta — ciascun s’appresta,
Ognun ti prega prosperità.

LISÀ E fa pur vero, Elvino,
Ctie attiri dell’a nor tuo (legna mi credi ‘?

ELv. Sì, Usa. Si rinnovi
Il lo’] nodo di pria l’averlo sciolto
Perdona a un c’or s’dotto
Da mentita virili.

USA Perdono tutto.
Ora che a UE? ritorni
Più non penso al passato: altr’o non veggo
Clic ji ritto te ;ìvv’’nir ch alfin mi aspetta.

ELv. Vieni: tu mia tirietta,
Mia ronipaen —arai. La sacra pompa
Ciò m’i t iripro si ,l.nrestt;
‘OI’ Si l’dfl’dl.

Andàtr:i.

SCiNÀ VII.

Rodolfo e detti.

Ron. Elvin t’arresta.
Lisi (Il conte!)
ALE. (A tempo giunge).
Ron. Ove t’affretti.
ELv. AI tempio.
R0D. Odimi prima.

E
22

a 2
Voci DI DENTRO



24 25
Degna tl’amor, di sutia
E Atoina aiteor; io della sua virI ode,
Come dei pregi sttoi,
Mallevadore esser ti voglio.

ELv Voi
Signor conte, agli occhi miei

Negar fede non poss’iu.
Iton. Ingamiato, illuso sei;

Io ne impegno l’onor mio,

ELv. Nella stanza a voi serbata
Non la vidi addormentata?

RoI). La vedesti. Amina ell’era...
Ma svegliata non vi entrò.

Tnri’i l)ome dunque ‘? in c;iml maniera 7
Rol). Tutti udite.
Cono Udiamo un po’.
ROI). V’han certuni che dormendo

Val]liO intorno conio (lesti,
favellaudo, rispontlcndo,
Come vengono richiesti,
E cinainati 5011 soniiain]iUli
1)all’andaro e dal clormir.

E Ha vero? — E fia possibile?
Un par mio non può mentir.

No, non Iìa: di tai pretesti
La cagione appien si vede.

Ron. Sciagurato e tu potresti
I)nbitar tiella mia fede’?
Vieni, Lisa. (senza buctam’e ct flO(loi

Andiamo.
Andiamo.

A tai fole non crediamo.
Uii clic dorme e che cammina
No, non è; non si può dai’.

SCENA VIII.

Teresa e cicUi.

rfl..R Piano, amici: nomi gridate:
Dorme alfinja stanca Amina;
Ne ha bisogno, poveritia,
Dopo tanto lagrimar.

‘fu’rTt S’i, tacCiLuhiO — Noi dobbiamo
I SUOi Sonfli ìispottar. (per nsime

l’mi. Lis Elvino che vegg’io ?
Dove andate in questa cinsa 7

Lis. A sposarei.
Tcu. Voi gran Dio

E la sposa... è Lisa.
ELV. E Lisa.
LiSA E lo morto; io non fui colta

Sola mai, di notte, iii volta;
Nè trovata io liii rinchiusa
Nella stanza di un signor.

‘fF21’.. Menzognera ! a questa accusa
Piui non freno il olio furor

Questo voI fu tinvenuto
Nella stanza del signore.

Turri Di chi è itiai ? chi l’ha perduto 7
‘l’Fui. Ve lo dica il sunm rossore. (oeeenfl. Lisa)
TUTTI Lisa! (Ete. lascia tu tonno di Lisa mo etifle.’

Lisa I Il signor conte
Mi smentisca se lo può.

LrsA (Io non oso alzar la fronte !)
‘furri (Che pensar, che dir non so).

TUTTI
Eux. (Lisa! mendace anch’essa!

Rea dell’istesso errore!
Spento è nel mondo amore,
Pii’m fè, piò onui non v’ha).

UsA (Cielo I a tal colpo Oppressa,
Voce non trovo, e tremo,
Quanto al mio scorno estremo
La mia rival godrìi!)

Tin. Ro. (In quella fronte impressa
Chiara è la colpa e certa;
Soffra: pietìi non morta
Chi altrui negò pietìi).

ALE. Cono (E la modestia istessa
Ella sembrò ni lersoma
Vedi la bacchettona!
Pianga, che ben le stuO.

Signor 7... clic creuler deggio?
Anch’elIa mi tradì

Tu i’ TI
Ron.
ELV.

Eix.
UsA
Cono

ELV.

ROD. Quel ch’io ne pensi
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Manifestar non vo’. Sul ti ripeto,
Sol ti sostengo, cile innocente è Arnina,
Clic la stessa virttide offendi in essa.

Er.v. Clii fia che il pi’OVi ?
ROD. Chi? — mira: ella stessa.

SflENA ULTIMA

Vedci Amino ‘tscire ‘l’i non fioeca del mulino:
etltLatsscf/qia, do, i’odi, tI’orlo del tetto: sotto di
lei la I’UO(iC tli’l iii tu ui o, clic t’ti t’i’litcti O) t?ìtt e, »i i—

noceitt di fr eletta SC )O)1P il piede in fallo. Tutti
si voi’/ono a lei spoeultati. lite. i trattenuto da Rvd.

TUTTI Ah ! (con un grido,t

Ron Silenzio: un ol passo,
Un sol grido l’uccide.

TER. Oh figlia!
ELv. Oh Amina!
Cono Scende... Bontii divina,

Guida l’errante piè. tJloti)10 giunge
prersO la r1wtt caSo 1,1 inondo 50Ì una
trote mezzo Jcitiida che piega sotto a lei)

‘frema... vacilla... ohiinè.
Coraggio... è salva!

Torri E salva
r11n Oh figlia
Eiv. Oh Amina!

/ìlminc si auanztt itt mezzo ctt teatro)

AMI. Oh! se una volta sola
Ilivi’ l’li) io potessi, anzi ch all’ora
Altra snn.sa ci guidasse I

Bon. [OLI Ei-?oo, Odi ‘?

TElI. A te pensa,

Parla di te.
AMI. Vana speranza ... Io sento

Suonar la sicra stiuifla.. al tempi) Ci move...

Io l’ho perduto... e pUr rea flOfl SOfl io.
TUTTI Tenero ocr I
AMI. Grati I)io, (inginocchiandosR

Non inirar il mio pianto; io gliel perdono;
Quanto infelice io sono

FelicI ci sia... QLtosta d’oppresso coro
E l’ui tiina puccini jra.

‘l’UTI’ I Oh detti ! oli amore
Ani. si (/)uUrtIa (ti, 01(1110 cercondo l’aiettu diEte.)

L’anello mio... l’anello.
Ei inf l’ha tolto... irni non può rapirmi
L’imrnagin sua... sculta ella è qui... nel petto.
Nè te d’eterno affetto ji toglie dal seno i liori)
Tenero pegno, Ct lior... nè te perdei..

Ti bacio nileur. .. 1101... iiai’tiito sei...

Ali non e l’e ti si ii ii raiti
Si presto estinto, o lioi’e,
Passasti al pri’ d’aniore
Che tU) ci0rflO seI durù. [piange sui

Potria novei vigore fiori)
Il pianto lino tiunarti.

ilti Ì’aVViViul’ l’amino

Il pianto 1)110 11011 puh.

liv. fo plu 11(11) reggo.
AMI. E s’egli

A nio tornasse i oli torna, Ehin
flon. (od Elvh io) Seconda

Il suo pensier.
AMI, A inc t’oppressi ‘? oh gioia!

L’anello mi e mi reno
Bol). ((Id Etrnot! A lei lo retidi.

(Eteiito ceeq-uist’ei

AMI. Ancor sull tua; tu mii) tutor. . . Mi abbraccia.
Tenera madre.., io smi flice appieno

ROD. De’ sUùi tiilttti in 5(1111)

Ella si svogli. t(. i’olibrticcia, liti’. si prostra

TUTTI ‘ati alto i’oei’ Viva Amina a’ SUOi piedi]

Aiai. (secqlit iidosi) Oh ciclo

Dove soll’iO ‘?.. che veggo ° ah per pietade,
Non mi svegliato voi (si copre il volto)

Tre No: tu non dormi...
ELv. Il tuo amante, il tuo sposo è a te vicino.

‘Ainnirt aliti voce tu Lteiìto si scopre

gli occhi, lo gittit’d, il conosce, indi
si qetttu fra te sue hrucciu)

AMI. ( h gioia I oh ! gioia Io ti rihovo, Elvino
TUTTI Innocente, e a noi più cara.

Bolla più del tuo soffrii’.

E
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Vieni al tempio e a’ piè cÌell’ara
Incominci il tuo gioir.

AMI. Ah I non giunge unian pensiero
AI contento ond’io son piena;
A’ miei sensi io credo appena,
Tu mi affida, o mio tesoi.

Mi I mi abbraccia, e semnpie insieme,
Sempre uniti in una speme,
Della terra in cui viviamo
Ci foimniamno — mi ciel d’amuor.

‘l’urTi Inimocente, e a noi più cara,
Bella più del tuo soffrir,
Vieni al tempio o a’ piè dell’aia
Incominci il tuo gioir.

Fine.


